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DOCUMENTO POLITICO PER
L’ASSEMBLEA COSTITUTIVA DEL GRUPPO UBI BANCA

SINTESI

IL CONTESTO

La congiuntura economica mondiale grava pesantemente sul nostro Paese a causa della rilevanza del debito pubblico e delle politiche adottate dal precedente governo.

Le manovre attuate dal governo Berlusconi, in gran parte fondate su tagli indiscriminati al welfare, hanno aggravato il disagio sociale. La crisi (troppo a lungo colpevolmente ignorata) ha accresciuto la disoccupazione, in particolare dei giovani e delle donne, e ha determinato un netto peggioramento delle condizioni economiche di lavoratori dipendenti e pensionati.

Il governo Monti, benché possa vantare una indiscussa credibilità internazionale, ha per molti aspetti operato nel solco della continuità con il precedente esecutivo.

Le scelte politiche ed economiche (la riforma previdenziale, il blocco della rivalutazione delle pensioni, l’aumento dell’IVA e delle accise sui carburanti) hanno colpito in maniera rilevante il mondo del lavoro e i pensionati, mentre nessun intervento è stato definito per alleviare il carico fiscale (tra i più alti al mondo) che grava su queste categorie.

La proposta di riforma del mercato del lavoro, con la modifica dell’articolo 18, ha rappresentato un ulteriore elemento di rottura, contrastato dalla sola CGIL, le cui iniziative hanno costretto il governo ad elaborare nuove proposte, sia sui licenziamenti individuali che sulla precarietà.

In generale, i provvedimenti adottati non contengono alcuno stimolo alla crescita e lo spread BUND-BTP è tornato a salire sotto l’incalzare della speculazione finanziaria.

Una nuova strategia di attacco ai diritti del mondo del lavoro fa quindi seguito a quella messa in campo dal precedente governo, che l’aveva in gran parte fondata sulla divisione del mondo sindacale.

Ricordiamo in proposito l’accordo di riforma del modello contrattuale del 2009, sottoscritto da CISL e UIL e duramente contestato dalla CGIL: dove applicata, esso ha sensibilmente peggiorato le condizioni economiche dei lavoratori dipendenti.

Il nostro settore è stato in grado di respingere i principali effetti negativi di quell’intesa separata, giungendo all’accordo sul modello contrattuale dell’ottobre 2011.

GLI EFFETTI DELLA CRISI SULLE BANCHE

Nel 2008 il sistema creditizio italiano era risultato meno colpito dalla crisi mondiale, che alla sua origine aveva avuto carattere esclusivamente finanziario.

Il perdurare della crisi e la sua trasformazione in crisi economica, penalizzano oggi il settore, in difficoltà sia sul fronte dell’approvvigionamento di denaro che per la crescita di incagli, sofferenze, perdite su crediti.

Ne è conseguita una politica restrittiva che nel Gruppo UBI ha prodotto un deterioramento del rapporto con la clientela nei tradizionali territori di riferimento, tradottasi nella perdita di circa 200.000 conti correnti.

LA NASCITA DEL GRUPPO UBI

La fusione del Gruppo Banca Lombarda nel Gruppo BPU (avvenuta per incorporazione di BL in BPU, ma in realtà basata sulla pariteticità tra le due originarie componenti) era stata realizzata nella duplice prospettiva di una ottimizzazione dei costi complessivi e di una positiva opportunità di crescita.

Per la governance del Gruppo UBI (il 4° nel panorama italiano) era stato adottato il sistema duale, che prevede un Consiglio di Sorveglianza e un Consiglio di Gestione: di fatto, una separazione tra proprietà e management.

La crisi economica e finanziaria, accanto ad alcune criticità interne al Gruppo (limiti della riorganizzazione, speculazioni finanziarie con esiti sfavorevoli, clima di sfiducia tra il personale e scarsa convinzione da parte dei responsabili manageriali, scelte gestionali e strategiche con effetti negativi in alcune società: Banca 24/7, Centrobanca, Ubileasing) hanno messo seriamente in discussione tutto il progetto.

Il Gruppo ha in un primo tempo sottovalutato la crisi economico-finanziaria, in seguito affrontata attraverso interventi di contenimento e riduzione dei costi e di cessione di attività e partecipazioni, senza che fosse nel contempo assunta alcuna iniziativa volta alla crescita.

Alcune delle procedure di confronto sindacale legate alle operazioni di cessione e di presunta razionalizzazione non hanno consentito di giungere alla sottoscrizione di accordi per l’assenza di garanzie riguardanti le condizioni di lavoro, le ricadute occupazionali e il sostegno economico ai territori coinvolti.

Nel 2010 la trattativa sulle tensioni occupazionali dei mesi di aprile e maggio, pur in un contesto estremamente critico, si è al contrario conclusa con un accordo positivo: a fronte dell’esodo incentivato di lavoratori in possesso dei requisiti per la pensione, o prossimi a maturarli, sono stati stabilizzati centinaia di rapporti precari.

Il risultato è stato raggiunto contrastando la richiesta aziendale di deroga al contratto nazionale grazie al ruolo determinante (e trainante rispetto alle altre Organizzazioni) della FISAC-CGIL.

Nel 2010 si è altresì svolta la vertenza che ha permesso di ottenere un riconoscimento economico che, seppur influenzato dai poco esaltanti risultati del bilancio consolidato, desse risposta all’impegno profuso dai dipendenti.

In conclusione, esprimiamo un giudizio negativo sugli esiti del piano industriale, le cui scelte graveranno anche sulle prospettive di sviluppo future, a causa della perdita di competenze professionali e il deterioramento del rapporto con la clientela.

Il Gruppo UBI tradisce nei fatti la sua natura popolare attuando nei confronti del personale e del mercato politiche aggressive e ponendosi come obiettivo prevalente (in quanto strumento di legittimazione dell’attuale gruppo dirigente) quello della remunerazione del capitale attraverso la distribuzione di dividendi agli azionisti.

Anche le scelte volte allo sviluppo (investimenti nella multicanalità, semplificazione dei processi di lavoro per meglio soddisfare le esigenze dei territori e dei diversi segmenti di clientela) appaiono assunte tardivamente e rischiano per questo di rivelarsi inefficaci.

IL MEZZOGIORNO

È indispensabile riconsiderare il Mezzogiorno come una risorsa preziosa su cui investire, con la consapevolezza che esso può rappresentare un’opportunità di crescita e di sviluppo per l’intero Paese.

Le operazioni di fusione e accentramento delle banche, con la creazione di Gruppi bancari i cui centri decisionali si trovano al Nord, hanno contribuito a aumentare il divario tra aree geografiche.

Il Gruppo UBI, con sede a Bergamo, conferma questa tendenza. Al suo interno, Banca Carime ha prevalentemente il ruolo di banca di raccolta (per finanziare l’economia del Nord), mentre le è stata sottratta quella che una volta era considerata la mission degli Istituti di Credito: raccogliere denaro da chi ne aveva tanto per prestarlo a chi ne aveva bisogno, per sostenere le economie locali.

Non può esserci crescita economica se si perpetua il divario tra Nord e Sud.

Analogamente il Gruppo potrà trovare prospettive di sviluppo solo attraverso una valorizzazione del suo ruolo nel Mezzogiorno dove registra una presenza importante (nell’area “depressa” del Paese, il Gruppo è presente in ben quattro regioni).

La green economy, la posizione del Mezzogiorno nel Mediterraneo, un’industrializzazione nuova, diffusa e compatibile, un’agricoltura di qualità, il potenziamento della filiera turistica, gli interventi strutturali per la sicurezza, sono i settori ai quali si dovrà indirizzare il sostegno economico che potrà essere fattore di sviluppo per i territori e il Gruppo.

L’obiettivo di incidere sulle scelte strategiche del Gruppo per la valorizzazione del Mezzogiorno andrà sostenuto attraverso un’iniziativa di rinnovamento culturale e organizzativo anche all’interno dell’Organizzazione.

RESPONSABILITÀ SOCIALE D’IMPRESA (RSI)

Le forme più solide e durature di sviluppo e competitività, sia imprenditoriali che territoriali, sono quelle che tengono in considerazione non soltanto gli aspetti economici, ma anche gli impatti ESG: ambientali (Environmental), sociali (Social) e di governo (Governance).

La Responsabilità Sociale d’Impresa viene al contrario considerata dalla banche, compreso il Gruppo UBI, come la possibilità di fare un po’ di marketing a proprio vantaggio. Altre volte la RSI viene invece intesa solo come sponsorizzazione di eventi o come beneficenza a qualche Ente od Associazione.

UBI deve invece tornare ad essere un punto di riferimento per le economie locali, per creare uno sviluppo compatibile rispettoso dell’ambiente e delle generazioni future. Al proprio interno, deve tornare a considerare lo “stakeholder” personale, come il vero patrimonio su cui costruire il presente e il futuro del Gruppo.

È con tale consapevolezza che impegneremo tutto il quadro dirigente della nostra Organizzazione a tenere alto il livello del confronto sindacale su questi temi.

IL NUOVO PIANO INDUSTRIALE 2011/2015

Già alla sua presentazione il piano industriale 2011-2015 aveva suscitato forti riserve da parte sindacale in quanto fondato in gran parte sulla riduzione degli organici.

L’acuirsi della crisi lo ha reso anacronistico e insufficiente, inducendo il Gruppo a presentare un ulteriore piano di semplificazione organizzativa che ha previsto la fusione di Banca 24/7 (in UBI Banca), di Banco di San Giorgio (in BRE), di Centrobanca (in UBI Banca).

Continua a destare forte preoccupazione la reale capacità di attuare politiche di crescita dei ricavi, di fronte a interventi organizzativi volti alla riduzione degli organici su una rete già in forte difficoltà.

La FISAC dovrà pertanto impegnarsi a contrastare tutte le possibili ricadute negative sull’organizzazione del lavoro e sulla tenuta dei livelli occupazionali.

Occorrerà valutare attentamente l’istituzione della Mass Market Team (soluzione organizzativa che prevede una nuova definizione del ruolo dei colleghi operativi) e l’incremento del numero degli Hunter (scelta strategica che rischia di indebolire ulteriormente gli organici delle agenzie e allo stesso tempo di mandare allo sbaraglio, su un mercato ormai saturo, i colleghi sviluppatori).

LA FISAC-CGIL

Dal punto di vista organizzativo, dovremo porci l’obiettivo di rafforzare le nostre rappresentanze aziendali.

Nelle trattative a livello di Gruppo la FISAC-CGIL dovrà essere rappresentata da una delegazione equilibrata e in grado di rappresentare tutti i soggetti aziendali e territoriali coinvolti.

Nel contempo occorrerà contrastare la tendenza (dell’azienda e delle altre organizzazioni sindacali) di accentrare le trattative a livello di Gruppo, anche allo scopo di non svilire il ruolo delle rappresentanze sindacali aziendali, e individuare e far crescere nuovi quadri dirigenti per la nostra Organizzazione.

Per quanto attiene le materie di confronto sindacale, crescente attenzione dovrà essere rivolta alla formazione, strumento fondamentale per accompagnare i cambiamenti organizzativi e i percorsi professionali.

Centrale rimane l’obiettivo della riduzione della precarietà nel Gruppo.

Occorrerà perseguire un vero processo di armonizzazione dei trattamenti per realizzare una effettiva “pari dignità” tra i dipendenti di tutte le società del Gruppo.

Andranno contrastati eventuali processi di esternalizzazione che comportino la mancata applicazione del CCNL del credito.

Dovrà essere avviato il percorso per il rinnovo dei Contratti Integrativi a partire dalla predisposizione di piattaforme unitarie.

Particolare attenzione andrà rivolta alla definizione dei criteri per la determinazione del premio aziendale, affinché siano di facile interpretazione e improntati al riconoscimento della reale produttività del lavoro, avendo come obiettivo la riduzione del salario discrezionale (sistemi incentivante e premiante) a vantaggio del salario contrattato.

Dovremo porre al centro della discussione la questione della qualità della vita e delle condizioni di lavoro, per trovare adeguate soluzioni ai gravi problemi riscontrati in materia di processi organizzativi, di carichi di lavoro e di clima aziendale.

I RAPPORTI CON LE ALTRE ORGANIZZAZIONI SINDACALI

La FISAC-CGIL esprime un giudizio positivo sul percorso unitario raggiunto con le altre Organizzazioni Sindacali e auspica che lo stesso spirito trovi conferma in futuro, sulla base dei valori di correttezza e trasparenza, serietà e rispetto delle differenze che per primi ci impegniamo a mettere in campo.

Con le altre OO.SS. occorrerà definire obiettivi e strategie comuni: tra questi riteniamo centrali il contrasto alla precarietà, la difesa dei livelli occupazionali, il miglioramento del clima aziendale, una contrazione dei costi ottenuta attraverso una riduzione dei consigli di amministrazione e delle consulenze. In tale ottica non condividiamo la decisione del Gruppo di distribuire dividendi nel 2012.

Strategica dal punto di vista dell’azione unitaria è la presenza della FISAC su tutti i tavoli aziendali, (unica Organizzazione che può far valere questo elemento di forza), senza naturalmente rinunciare ai nostri valori e principi.

[image: image2.png]